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Maurizio Fraissinet, zoologo, ex presi-
dente del Parco nazionale del Vesuvio,
è uno dei promotori della convenzione
tra l’Arpa Campania e l’Associazione
studi ornitologici dell’Italia meridionale
(Asoim), nell’ambito della quale è stato
avviato per la prima volta un monito-
raggio istituzionale dell’avifauna ma-
rina in Campania. Grazie a questo
accordo è stato possibile scoprire aspetti
dell’ambiente marino campano prima
sconosciuti, ad esempio identificare il
marangone dal ciuffo come “probabile
nidificante” nella nostra regione, di
certo una buona notizia perché, per ri-
prodursi, questa specie in genere predi-
lige la Sardegna, regione che in Italia è
sinonimo di ambiente “selvaggio”. Ab-
biamo intervistato il presidente Asoim,
che ha curato insieme a Silvia Capasso
il Terzo Atlante degli uccelli nidificanti
e svernanti nella città di Napoli, di re-
cente pubblicato con il contributo della
Regione Campana. Con questa intervi-
sta prosegue la serie di interviste a
scienziati e rappresentanti istituzionali
che hanno un rapporto di collaborazione
con l’Agenzia, serie inaugurata il mese
scorso dal presidente Ispra Stefano La-
porta.

Fraissinet, com’è nata l’esperienza
del monitoraggio congiunto del-
l’avifauna marina? 
«Partecipando a congressi in ambito or-
nitologico, ho maturato la consapevo-
lezza che, in altri contesti, la direttiva
europea 56 del 2008 (cosiddetta Marine
Strategy) viene applicata anche me-
diante il monitoraggio degli uccelli ma-
rini, la cui presenza in un determinato
territorio è spesso considerata un se-
gnale positivo per l’ambiente. Grazie al
sostegno dell’avvocato Sorvino e all’en-
tusiasmo della vostra Uo Mare diretta
da Lucio De Maio, il monitoraggio è
stato avviato e ha portato a scoperte po-
sitive. Ad esempio, a seguito del ripe-
tuto avvistamento di esemplari, entro il
primo anno di vita, sullo scoglio di Ve-
tara, per la prima volta si è riconosciuto
il marangone del ciuffo come “probabile
nidificante” nelle acque campane. Nel-
l’ambito dello studio degli ecosistemi
marini è una novità di rilievo, perché
sembrerebbe indicare (usiamo il condi-
zionale perché la conferma scientifica
della nidificazione è ancora prematura)
che l’areale riproduttivo di questa spe-
cie si sta ampliando, e che quindi in
questo caso le politiche per la tutela
della biodiversità sono efficaci». 
Questa scoperta significa che l’am-
biente marino si sta “ri-naturaliz-
zando”?
«In realtà questo a mio avviso vale più
per il gabbiano corso, l’altra specie og-
getto di monitoraggio nell’ambito della
convenzione. Il gabbiano corso infatti è
più schivo, e la sua presenza riscontrata
sull’isolotto di Vivara, dunque nei pressi

di Procida, implica che ci troviamo di
fronte a un ambiente abbastanza sel-
vaggio, perché questa specie è molto su-
scettibile alla presenza degli esseri
umani. Invece, senza nulla togliere alla
positività del rinvenimento, la presenza
del marangone del ciuffo è stata spesso
riscontrata anche in ambienti antropiz-
zati.  Di sicuro, però, la sua presenza
implica che ci sia una sufficiente fauna
ittica, perché questa specie si nutre di
pesci».
Ci spiega perché è importante il
monitoraggio delle specie faunisti-
che?
«Sia in ambito scientifico che politico,
tutti riconoscono che per un’efficace tu-
tela ambientale è inevitabile affidarsi ai
monitoraggi, perché sono lo strumento
fondamentale per conoscere lo stato del-
l’ambiente. Gran parte dei monitoraggi
che suscitano l’attenzione delle autorità
sono quelli sui parametri cosiddetti

abiotici, ad esempio il livello di contami-
nazione chimica di un corso d’acqua, o
la concentrazione degli inquinanti at-
mosferici, perché sono quei parametri
legati più immediatamente alla salute
umana. E dunque molte Arpa hanno
sviluppato in primo luogo queste atti-
vità. Tuttavia il monitoraggio di para-
metri biotici, ad esempio il numero di
esemplari di una determinata specie
presenti su un territorio, seppure non
sempre abbiano una relazione così li-
neare con la salute umana, sono un in-
dicatore prezioso degli equilibri
ecosistemici. E alla lunga diventano ri-
levanti anche nell’immediato: lo testi-
monia, ad esempio, il caso dei gabbiani
(quelli reali, da non confondere con i
gabbiani corsi). La loro proliferazione
nelle grandi città non è solo il sintomo
di un’alterazione degli equilibri ecosi-

stemici, è anche diventato un problema
per la sicurezza dei cittadini».
Il tema della biodiversità ha avuto
un breve risalto durante il lock-
down della primavera 2020, con le
foto di cervi a passeggio per i cen-
tri urbani e simili.
«Tutti siamo rimasti colpiti dalle imma-
gini di specie, spesso quasi invisibili,
che per alcune settimane hanno conqui-
stato il centro della scena. Tuttavia,
senza voler sminuire il fascino di queste
immagini, solo i monitoraggi condotti
con metodologie riconosciute dalla co-
munità scientifica possono offrirci infor-
mazioni attendibili sullo stato degli
ecosistemi. Durante il lockdown è sicu-
ramente capitato che alcune specie
hanno osato avvicinarsi ai nostri luoghi,
ma non significa che fossero più pre-
senti sul territorio». 
Come potrebbe l’Arpa Campania
arricchire il suo ruolo nell’ambito
dello studio della biodiversità?
«Di sicuro in Campania c’è una serie di
soggetti che compiono studi e monito-
raggi sulla biodiversità presente in re-
gione. Al di là dell’Asoim, ci sono realtà
universitarie attive in questo ambito,
poi la Stazione zoologica Anton Dohrn,
inoltre gli enti di aree protette come i
Parchi nazionali, che però spesso si av-
valgono del supporto tecnico di realtà
come quelle universitarie, e ovviamente
l’Arpa Campania, che oltre alla conven-
zione per l’avifauna marina ha anche
peraltro all’attivo un progetto, svolto in-
sieme all’Ispra, come Carta della na-
tura, che utilizza una classificazione per
habitat. Tuttavia manca, a mio avviso,
un’entità che centralizzi i dati disponi-
bili, cosicché la Regione, o altri soggetti
istituzionali, ma anche la stessa comu-
nità scientifica, possano avvalersi di
una fonte unica, ad esempio in sede di
pianificazione. Oggi se la Regione, o uno
studioso, volessero avvalersi di dati
sulla biodiversità in Campania, proba-
bilmente faticherebbero a trovare le
fonti a cui rivolgersi. Sono convinto che
l’Arpa Campania potrebbe assumere su
di sé il ruolo di nodo centrale di queste
informazioni preziose, contribuendo
anche a standardizzare le metodologie
di raccolta ed elaborazione dei dati».  
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“Un nodo regionale per il monitoraggio della biodiversità”
Intervista a Fraissinet (Asoim) con cui Arpac sta realizzando un monitoraggio dell’avifauna marina

“Il Monitoraggio 

è strumento prezioso 

per conoscere gli equilibri

tra ecosistemi, ma occorre 

un database unico”


